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Santo Prunato (?), Cristo e l’adultera, Pastrengo (Vr), Chiesa dell’Esaltazione della Croce.
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Personaggio-chiave della nuova cultura veronese seicente-
sca, Santo Prunato presenta in realtà una partenza ancora 
oscura. Dal Pozzo, che scrive quando il pittore era ancora in 
vita (1716), lo fa nascere a Verona in contrada di Sant’Eufe-
mia, nel 1656. Giambettino Cignaroli, che fu suo allievo, lo 
fa nascere a Pastrengo nel 16521. Ma la vicenda si è ancora 
più complicata perché nella tela sottocornice di un dipinto, 
che apparentemente non ha nulla a che fare con la pittura 
di Prunato e Arslan, nelle sue schede, attribuiva a Lonardi, 
un Cristo e l’adultera, oggi nella parrocchiale di Pastrengo, è 
emerso, nell’occasione del restauro, una inoppugnabile fir-
ma di Santo, con il seguito di una data davvero inquietan-
te, comunque la si legga: apparentemente 1667. Nella stessa 
chiesa sono due altre tele della stessa mano, orientata ancora 
sulla pittura di Celesti, con storie di David e di Susanna. Ep-
pure, a ben guardare, queste tele dai colori delicati e teneri, di 
un purismo senza tempo, soprattutto le ultime due più che 
la prima, contengono, nel disegno dei profili e degli occhi, le 
sigle morelliane del futuro linguaggio di Santo.

Forse non a caso, nel suo paese natale, il giovane pittore 
trova l’occasione dell’esordio, poiché qui veramente s’intui-
sce che si è di fronte a un pittor giovane, forse anche giova-
nissimo. Anche il protagonista delle tele, Daniele, è un ra-
gazzo, si muove come un ragazzo, è forse un autoritratto, 
almeno psicologico.

Nel 1670 circa, Prunato compare al quattordicesimo po-
sto nell’elenco dei pittori dell’ancor privata Accademia del 
Disegno di Verona. I suoi maestri di quegli anni, prima An-
drea Voltolini, dopo Biagio Falcieri, sono quelli della tradi-
zione veronese. Nel 1675 è a Vicenza, diciannovenne, stan-
te la testimonianza di Bartolomeo dal Pozzo, dove dipinge 
svariate partizioni sul soffitto del coro di San Giacomo2, 
con figure di monumentalità impressionante, ma due di es-
se almeno ricordano molto Carpioni e ancor più il fare ag-

gressivo di quegli anni del giovane Bartolomeo Cittadella e 
a quest’ultimo vanno certamente attribuite: sono la tela con 
Sansone e quella col Serpente di bronzo.

Fu quindi nella bottega di Carlo Loth a Venezia, in un’e-
sperienza che si rivelò alla fine fondamentale, e si contraddi-
stinse per il fondo di tenebrismo di quella scuola. A Sombre-
no, nel bergamasco, un laterale di una crocefissione di Loth 
sembrerebbe poter spettare a Prunato3, forse anche, benché 
in meno evidenza, il secondo raffigurante la Resurrezione del 
figlio della vedova di Naim. L’Istituzione dell’Eucarestia di San 
Tomìo, ora a Castelvecchio, capolavoro giovanile del pitto-
re, risente ancora molto di quello stile4. Le opere veronesi di 
quegli anni, una tela a fianco di quella di Ricci in San Daniele 
e una per Leonardo Turco, gran protettore del neoarrivato 
Brentana, sono disperse.

Il pittore passa quindi a Bologna nella bottega-scuola del 
maestro di Ricci, Carlo Cignani, in cui era già probabilmente 
presente, dal 1680, un altro veronese, Alessandro Marchesini. 
Prunato sembra avere a Bologna una conversione totale, che 
evoca quella, di non molto precedente, di Antonio Giarola. A 
Verona dipinge in San Fermo Maggiore l’Orazione nell’orto, che 
copia puntualmente Reni. Poi la tela con Agar e Ismaele confor-
tati dall’angelo di San Nicolò (1690 circa) volge al chiaro e la 
Presentazione al tempio della cappella dei Notai (1700) risente 
vagamente perfino del recente passaggio veronese di Dal Sole5.

Gli anni del Seicento dovettero esser comunque quelli in 
cui fu più brillante la novità del pittore. A render poco valu-
tabile la sua attività contribuisce la perdita di svariate opere 
piemontesi, dipinte forse in tre successivi soggiorni. Resta 
la data 1704 su un affresco attribuito nel Duomo di Carma-
gnola. Prunato dipinse anche per Lodi e per Bergamo, dove 
restano almeno due importanti dipinti, a Cenate e a Gandi-
no. Ma probabilmente in quegli anni Prunato perdette la pri-
mazia nel favore della critica veronese, lentamente oscurato 

SANTO PRUNATO

Pastrengo, Verona (?) 1652 - Verona 1728
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Santo Prunato (?), Daniele difende Susanna, Pastrengo (Vr), Chiesa dell’Esaltazione della Croce.
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santo prunato

Santo Prunato (?), Daniele assolve Susanna, Pastrengo (Vr), Chiesa dell’Esaltazione della Croce.
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Santo Prunato (?), Resurrezione di Lazzaro, Sombreno (Bg), Santuario della Natività di Maria.
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santo prunato

Santo Prunato, Istituzione dell’Eucarestia, Verona, Museo di Castelvecchio (foto Matteo Vajenti).
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1. G.B. Cignaroli, Serie dei pittori veronesi, in G.B. Biancolini, Supplementi 
alla Cronica della città di Verona descritta da Pier Zagata, II, 2 a, Verona 1749, 
pp. 218.
2. Pesenti, nel catalogo della mostra veronese del 1978, si era opposto con 
articolate argomentazioni a questa attribuzione. Il riferimento all’artista 
veronese è legata a una frase di Bartolomeo dal Pozzo, che ben lo conosce-
va: “d’anni 19 fu chiamato in Vicenza, ove dipinse a olio il coro di S. Gia-
como”. Ma i pagamenti a Prunato, del 1678, riguardano solo la doratura 
degli stucchi e uno sportello di tabernacolo. Al di là di questo, l’opposizio-
ne all’autografia è basata sulle motivazioni strettamente stilistiche, le stes-
se che orienterebbero verso il giovane Bartolomeo Cittadella per almeno 
due tele, dove compaiono le forme dilatate, le sigle morelliane e la pittura 
sfumata del vicentino.
3. La tela di Sombreno era stata data recentemente a Gregorio Lazzarini 
da M. Olivari, Presenze venete e bresciane, in I pittori bergamaschi dal XIII al XIX 
secolo. Il Seicento, IV, Bergamo 1987, pp. 201-273.
4. La tela reca la data 168[…] purtroppo mutila dell’ultima cifra.
5. Sulla tela della cappella dei Notai, con le sue vicissitudini conservative, 
cfr. S. Marinelli, schede in Louis Dorigny 1654-1742. Un pittore della corte fran-

cese a Verona, catalogo della mostra a cura di G. Marini, P. Marini, Venezia 
2003, pp. 100-105.
6. S. Marinelli, Il decoro dell’Accademia, in Il Settecento a Verona. Tiepolo Cigna-
roli Rotari la nobiltà della pittura, catalogo della mostra a cura di F. Magani, 
P. Marini, A. Tomezzoli, Cinisello Balsamo 2011, pp. 55-63.
7. B. dal Pozzo, Le Vite de’ Pittori, de gli Scultori, et Architetti Veronesi, Verona 
1718, p. 186 e successive.
8. G. Biadego, Di Giambettino Cignaroli pittore veronese. Notizie e documenti, 
Venezia 1890, pp. 31-34.
9. G. G. Bottari, S. Ticozzi, Raccolta di Lettere sulla pittura, scultura ed Architet-
tura, Milano 1822, p. 470.
10. Si ricorda, oltre alle opere di palazzo Giusti del Giardino, tra cui vi è 
una grande Cena e l’affresco di un soffitto, una bella tela con l’Annuncia-
zione nella collezione veronese dell’Istituto Stimmate. Nella Documentation 
del Cabinet des peintures del Louvre, nella cartella di Prunato, si conserva 
immagine di un’Adultera (Documentation Heim-Garac, planche XII, n. 52), che 
sembrerebbe provenire da un vecchio catalogo d’asta. L’attribuzione pare 
certa ma il fatto che fosse avanzata in Francia deve essere legato a una firma 
o a una scritta. Potrebbe anche essere il quadro di Bartolomeo dal Pozzo.

da Balestra, che partiva da premesse troppo simili a quelle 
della sua arte, ma più moderne. A Gandino l’Adorazione dei 
Magi di Prunato (1717) fronteggia il Riposo nella fuga in Egitto 
di Balestra. In Santo Stefano a Verona Prunato s’impegnò 
con una pala (questa volta accanto all’antico compagno ve-
ronese, Marchesini), ma anche nel restauro degli affreschi di 
Domenico e Felice Brusasorci, nella stessa chiesa, che testi-
moniano il ripensamento del pittore sulla tradizione verone-
se cinquecentesca. Non quella di Veronese tuttavia, di cui ri-
teneva pericolosa l’imitazione per gli allievi e i giovani artisti.

Dopo, la sua attività veronese fu progressivamente assor-
bita da quella dell’attivissimo figlio Michelangelo.

Nel palazzo del Giardino di Gomberto Giusti si conserva-
no ancora opere a lui attribuibili, tra cui una grande Cena e 
un soffitto poco leggibile.

Prunato a Verona ebbe comunque moltissimi allievi e creò 
una scuola che entrò in conflitto, in qualche modo, con quella 
di Balestra. Lo scontro si ripropose nella generazione successiva 
tra Rotari, prediletto di Balestra, e Giambettino Cignaroli, ere-
de morale di Prunato. La partenza di Rotari per Vienna sgom-
berò il campo a Cignaroli nell’attuare il piano di fondazione 
della pubblica Accademia, realizzando un’aspirazione che era 
stata del suo maestro. Questi, ancora nel 1716-1718 ospitava 
nella sua casa veronese l’Accademia privata del Disegno, e s’im-
pegnò comunque sempre nella didattica della pittura6.

Dal Pozzo, che collezionò le sue opere, almeno quattro, 
attesta la fortuna veronese di Prunato: “porta il vanto di cele-
bre pittore, per il disegno, per l’invenzione, per la forza delle 

figure, mossa e colorito, e per quanto si richiede alla perizia 
dell’arte”7. Cignaroli analizzerà ed esalterà le qualità del ma-
estro quasi per nobilitare la sua origine artistica. Egli ricorda 
che Prunato “raccomandava molto di tener gran masse di 
chiaro e di scuro, perché le pitture prive di tali masse restano 
stracciate e confuse. Aveva perciò scritto sopra al muro del-
la stanza la parola macchiar. A noi fa un po’ d’uggia, se non 
fosse che fra questo suo macchiare, spira talvolta un senso di 
natura – un atto o un’espressione sfuggevole, lo scorrer della 
luce su un abito, la dolcezza di un paesaggio appena intravi-
sto – che, tolto ogni altro addebito, può farlo apprezzare”8. 
Balestra peraltro aveva riserve sul “macchiare” dell’allievo 
Cignaroli9. Le macchie di Cignaroli discendono dalla linea 
Loth-Prunato e risalgono dunque alla stessa fonte di Piazzet-
ta, che le aveva ereditate nella linea Loth-Molinari. Prunato 
è comunque l’autore veronese più moderno, con Calza e Lo-
nardi, che Dal Pozzo cita nella sua collezione.

Malgrado alcuni recenti ritrovamenti10, la perdita di trop-
pe opere, con i salti di qualità e di stile che sembrano tuttora 
inspiegabili, impedisce oggi di comprendere pienamente il fa-
vore incontrato da Prunato nel suo tempo, oltre che il signi-
ficato più profondo, se mai c’è stato, della sua arte. Non biso-
gna anche dimenticare che egli è stato probabilmente l’autore 
più impegnato, nel suo tempo, dalle gerarchie ecclesiastiche 
sul fronte dell’arte devozionale, dove certamente si fece ap-
prezzare per gli aspetti del pathos e della partecipazione.

Sergio Marinelli
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santo prunato

Santo Prunato, Annunciazione, Buttapietra (Vr), frazione Marchesino, Chiesa del Santissimo Redentore.




